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◆ I russi non esigerebbero più
l’accordo preliminare di Milosevic
per l’invio di una forza in Kosovo

◆Oggi il presidente Clinton
a Bruxelles incontrerà
Solana e il generale Clark

Tony Blair
tra le truppe

inglesi
in Macedonia

J.Stillwell/Ansa
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Gli otto Grandi riuniti
per tessere la pace
Domani a Bonn si mette a punto il piano tedesco

DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Riaffiora la traccia di
un percorso diplomatico. Non più di
una traccia esile e scontornata, ma
ha il pregio di esistere. Il primo tratto
l’hanno disegnato i direttori politici
dei ministeri degli Esteri dei paesi
membri del G8 riuniti lunedì a
Bonn. Hanno preparato una riunio-
ne a livello ministeriale, che si terrà
domani nella capitale tedesca. Del
G8 fa parte anche la Russia. È quindi
lecito presumere che non si vada allo
sbaraglio, che un varco si sia aperto
da qualche parte nel muro della
guerra. Anche se ieri i colloqui tra
Clinton e Cerno-
myrdin, a detta
della Casa Bian-
ca, non hanno
permesso alcun
passo avanti.
Qualcosa si è
mosso però a
Bonn, se anche
gli americani
hanno accettato
la riunione di
domani. Quella
«pausa» dei
bombardamenti qualora Milosevic
desse «segnali» precisi di ritiro dal
Kosovo è stata evocata, dopo che l’a-
veva fatto Clinton, anche dai britan-
nici, finora i più intransigenti, per
bocca del ministro della Difesa Ro-
bertson.

Il secondo tratto della traccia di-
plomatica potrebbe dunque esser di-
segnato domani nella capitale tede-
sca. Gli otto ministri degli Esteri get-
terebbero le basi di un piano di pace
graduale, ispirandosi alla proposta
che aveva fatto Joshka Fischer a metà
aprile: inizio del ritiro delle truppe
serbe, pausa dei bombardamenti, for-
za internazionale per accompagnare
il ritorno dei rifugiati nelle loro case,
amministrazione provvisoria del Ko-
sovo sotto mandato dell’Onu. In via
preliminare, una risoluzione del
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni

Unite che troverebbe il consenso an-
che dei russi. Questi ultimi finora
avevano rifiutato di considerare l’i-
potesi di una presenza internaziona-
le armata in Kosovo sotto le insegne
della Nato. Lo scoglio (in particolare
americano e inglese) pare definitiva-
mente superato. Le truppe in Kosovo
porteranno la bandiera dell’Onu.
Questo consente ai russi di cantar
vittoria: «Non si discute più - diceva
ieri Alexandre Avdeiev, il vicemini-
stro russo degli Esteri che ha parteci-
pato alla riunione preparatoria del
G8 - di un’operazione della Nato, e
tantomeno di un’operazione terre-
stre dell’Alleanza, ma del fatto che
l’Onu sbloccherebbe la situazione

nella regione». In verità il cruciale
passaggio non è acquisito. Gli altri
sette membri del G8 insistono infatti
perché perlomeno «il cuore» della fu-
tura forza internazionale sia compo-
sto da truppe Nato. E rifiutano ogni
ipotesi di «doppia chiave» di coman-
do, come era stato per la Forpronu in
Bosnia. Joschka Fischer ha definito
«indispensabile» una «partecipazio-
ne robusta della Nato» alla forza di
sicurezza. Le distanze permangono,
ma sono meno abissali. Anche per-
ché, stando a fonti della cancelleria
tedesca, i russi non esigono più l’ac-
cordo preliminare di Milosevic per
l’invio di una forza internazionale di
sicurezza in Kosovo. Considerano
che tutto ciò che sta sotto il cappello
di una risoluzione del Consiglio di si-
curezza possa e debba esser accettato
da Belgrado.

Ai russi interessa oltre ogni cosa ri-
dare un ruolo all’Onu a scapito della
Nato. In questo senso va interpretata
anche la proposta venuta ieri dal mi-
nistro della Difesa, maresciallo Igor
Sergeiev: che la forza internazionale
non contempli la partecipazione di
nessuno dei paesi che partecipano ai
bombardamenti, ma sia composta in
gran parte da truppe scandinave (e
naturalmente russe). Gli hanno ri-
sposto all’unisono i ministri della Di-
fesa norvegese e danese (i due paesi
membri della Nato ma che nei Balca-
ni svolgono solo funzioni di appog-
gio) esprimendo «totale sostegno» al-
le operazioni dell’Alleanza. Più reali-
stico è apparso il viceministro degli
Esteri Avdeiev: «Ci siamo messi d’ac-
cordo - ha detto dopo la riunione di
Bonn - perché la presenza internazio-
nale in Kosovo abbia due componen-
ti: innanzitutto una componente ci-
vile che permetterà l’organizzazione
della vita della popolazione sul terri-
torio. E in secondo luogo una com-
ponente di sicurezza, che aiuterà la
comunità internazionale a garantire
la sicurezza in Kosovo. Questo è mol-
to importante, perché consentirà di
disarmare il cosiddetto Esercito di li-
berazione del Kosovo». Ognuno tira
la coperta dalla sua parte. Ma è legit-
timo credere che i ministri del G8
non si scomodino per niente. Se s’in-
contrano domani vuol dire che tra
russi e occidentali c’è quantomeno
una base di discussione.

Rimane ancora sullo sfondo il ruo-
lo concreto di Kofi Annan. Le sue ul-
time dichiarazioni non erano im-
prontate all’ottimismo. Eppure non
può che toccare a lui di annunciare
le tappe di un processo di pace. E an-
che di tesserne la trama, per quanto
possibile. Mentre Belgrado annaspa
nel buio, la Nato stamane accoglierà
Bill Clinton in visita al quartier gene-
rale. Appuntamento alle sette del
mattino con Solana e Clark, quindi
partenza per la Germania in visita al-
le truppe. E domani incontro con
Schröder, presidente in carica della
Ue.

IL CONFLITTO

Colpita caserma serba
«Uccise anche 20 donne»
■ Sarebbero tutti morti gli occupanti di una caserma

serba bombardata ieri mattina, intorno alle 8,30,
dalla Nato sul valico di confine di Qate Morini. E tra
le vittime ci sarebbero anche venti donne. Lo affer-
mano fonti dell’esercito albanese che hanno specifi-
cayo come all’interno della caserma serba, al mo-
mento dell’attacco Nato, c’erano venti ragazze, con
tutta probabilità delle kosovare rapite dai serbi per
usarle come prostitute. Anche per loro, sottolineano
le fonti albanesi, non ci sarebbe stato scampo. La
caserma serba di Qate Morini si trovava in cima ad
una delle montagne visibili anche dalla dogana di
Morini, ad un’altezza di 2600 metri. Dal versante al-
banese la zona Qate Morini è raggiungibile soltanto

procedendo a piedi.
Intanto, la Tv statale serba Rts ha diffuso in serata immagini che ha pre-

sentato come quelle dei rottami di un aereo americano A-10 che sarebbe
stato abbattuto mentre, con un altro apparecchio della Nato, sorvolava il
Kosovo. La televisione non ha precisato né quando né dove l’apparecchio
sarebbe stato abbattuto. Nella parte inferiore dello schermo compariva tut-
tavia la data «2 maggio 1999». «Due aerei, che sorvolavano e si appresta-
vano ad entrare in azione contro una regione in cui il comandante del corpo
d’armata di Pristina, generale Vladimir Lazarevic, passava in rassegna alcu-
ni reparti, sono stati colpiti dalla contraerea dell’esercito», ha dichiarato
l’emittente. Un giornalista di Rts ha affermato che quello che veniva mostra-
to era uno dei due motori dell’A-10 e che sul rivestimento della sua parte
anteriore era visibile il foro di un proiettile, che lo aveva «centrato in pie-
no». La Tv ha mostrato anche una targa di identificazione dell’apparecchio,
su cui si leggeva: «modello A-10a, serie A 40662, codice 77751».

Va ricordato che domenica scorsa, un portavoce della Nato a Skopje, Eric
Mognot, aveva annunciato che un A-10 americano era atterrato quello stes-
so giorno all’aeroporto della capitale macedone, «a causa di problemi tecni-
ci». Ma giusto ieri il portavoce della Nato a Bruxelles, Jamie Shea, ha smen-
tito l’abbattimento di un aereo dell’Alleanza.

L’A-10 «Thunderbolt» (che vuol dire fulmine), è invece soprannominato
dai piloti «Warthog» (facocero) per il suo aspetto sgraziato e la relativa len-
tezza (viaggia infatti a velocità subsoniche). Si tratta di un bimotore a rea-
zione particolarmente adatto per gli attacchi contro carri armati e altri
obiettivi mobili al suolo. Assai manovrabile anche a bassa quota e dotato di
una blindatura che lo rende praticamente invulnerabile alle armi leggere,
l’A-10, oltre che con un consistente carico di bombe, è equipaggiato con un
micidiale cannoncino da 30 mm a sette canne in grado di sparare, con alta
frequenza di tiro, proiettili con testata perforante all’uranio impoverito. Tut-
te caratteristiche che hanno convinto i comandi Nato ad utilizzarlo nelle
operazioni in Kosovo contro l’esercito serbo.

■ TRUPPE
NATO?
Fischer
ha definito
indispensabile
una partecipazione
robusta della Nato
alla forza di pace
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BULGARIA

Sì allo spazio
aereo
Migliaia in piazza

GERMANIA

Estrema destra
arruola volontari
per aiutare i serbi

■ IlparlamentodiSofiahaappro-
vatolaconcessionedellospazio
aereodellaBulgariaagliaerei
dellaNato.Dopooltrecinqueore
didibattito, laratificadell’accor-
doèstataapprovata, inprimalet-
turacon153votifavorevoli,81
contrariedun’astensione.Ilmi-
nistrodegliEsteri,NadejdaMi-
khailovaavevaassicuratoche
conl’aperturadelsuospazioae-
reoall’Alleanza, laBulgaria«non
parteciperànédirettamentené
indirettamentealconflittonel
Kosovo».Mentreideputatidel-
l’opposizioneaccusavanoilgo-
vernodivoler«coinvolgerela
Bulgariainunaguerraillegittima
esenzaprospettivecontroun
paesevicino»,fuoridalparla-
mento,controllatedallapolizia,
sisvolgevanoduemanifestazioni
pacificheunaafavoreel’altra
controlaNato.

■ Alcunigruppitedeschidiestre-
madestrahannocominciato
unacampagnaperarruolarevo-
lontarichecombattanoinKoso-
voafiancodelletruppeserbe.
Lanotiziaèstatadiffusadalla
televisione«Zdf»chehacitato
comefonteiservizidisicurezza
nazionali.Inbasealle informa-
zionidellatv,ilcentroinformati-
vodeigruppiestremisti, il
«Phi»,stacercandouominiche
abbianoresistenzafisicaeno-
zionimilitaridibasedainviare
comemercenari inJugoslavia.
Intantoilgovernotedescoha
decisol’inviodialtrimillesolda-
tiperprestareassistenzaaipro-
fughikosovari inAlbaniaeMa-
cedonia.LohaannunciatoilMi-
nisterodellaDifesa,precisando
cheperl’inviosidovràattenere
ilvotodelParlamentoattesoper
venerdì.

Montenegro, le mille facce dell’indipendentismo
Dal presidente Djukanovic a Savicevic il calciatore, la crescente ambizione all’autonomia
DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

PODGORICA Podgorica, Consi-
glio comunale. Delibera: acquisto
di dieci minibus. «Mitsubishi. Al-
meno, dureranno», propone la
maggioranza, filo-occidentale.
L’opposizione filo-serba si scate-
na: «Troppo piccoli per noi. Non
siamo giapponesi. Siamo il popo-
lopiùaltodelmondo».Riesceafar
breccia. Passa a furor di popolo
l’acquisto di minibus costruiti a
Belgrado.

Podgorica, scambio di accuse. I
pompieri alla polizia: «Non vi da-
remo i nostri idranti per disperde-
re le manifestazioni anti-Nato.
Siete contro il vostro popolo». La
poliziaaipompieri:«Evoisietedei
traditori».Finisceabotte.

Podgorica. La polizia speciale
presidia i ministeri sul boulevard
Lenin. I militari dell’Armata pas-
seggiano sul marciapiede oppo-
sto. Come si distinguono? I poli-
ziotti hanno mimetiche america-
ne nuove di zecca. I soldati, tute
stinte. Fingono di ignorarsi. Si se-
guonodai tetti, colbinocoloe i fu-
cilidacecchinopuntati.

Podgorica, manifestazione.
«Dopo la guerra faremo i conti!»,
minaccia inpiazzaZoranZizic, se-
gretario del partito socialista pro-
Milosevic. «Dopo la guerra i conti
li faremo noi», risponde Miodrag
Vukovic, segretario del partito so-
cialista pro-occidente. Zizic veste
unsolidocompletogrigiojugosla-
vo. Vukovic un modello nero di
Dolce&Gabbana.

***

Il modello dei modelli è il presi-
dente Milo Djukanovic. Giovane,
rampante, sportivo, ricco, griffa-
tissimo.ParlaognigiornoconMa-
deleine Albright. Esibisce una
sfrontata raccolta di costose stilo-
grafiche francesi: semmai il Mon-
tenegro diventerà indipendente,
lo chiamerà Monte Blanche. Pro-
babilità di indipendenza? «Alte»,
calcolaVukovic, chedelpresiden-
te è il consigliere personale: «Alte
perché è la politica di Milosevic a
spingerci aquesta scelta.ÈMilose-
vic il vero sepa-
ratista. La Re-
pubblica fede-
rale di Jugosla-
via ha appena
compiuto sette
anni; non so se
arriverà a fe-
steggiare l’otta-
vo».

L’Snp, il par-
tito di Zizic, so-
gna l’elimina-
zione dei «tra-
ditori» appena risolta la crisi del
Kosovo. Vukovic, scacchistaed ex
«mezzala di ragionamento», pre-
para il referendum: «Vogliamo ri-
schiare ancora disgrazie? Bloccare
il nostro sviluppo?». Il consigliere
delpresidente faspallucce:«L’Snp
fa appello al primitivismo monte-
negrino. Il 60% dei montenegrini
èsemi-analfabeta».Èunaconsola-
zioneadoppiotaglio.

***
Milorad Obradovic, il generale
chiamato da Milosevic a dirigere
lasecondaArmata,èunmontene-
grinofilo-serbo;mailfratellomili-

ta nel partito di Djukanovic. De-
jan Savicevic, il calciatore, si de-
scrivecosì:«Misentomontenegri-
no.Maincasodiguerracivilenon
combatterei. Morire per chi? Per
Milosevic? Per Djukanovic? Sono
forsepagato?».

Università. Bojana, una delle
leader studentesche, è filo-serba;
ma «per una settimana ho tenuto
il lutto al braccio per la morte di
Trussardi». Ana è indipendentista
montenegrina, ma: «Maledetta
Nato. Ha interrotto la tv serba alla

22esima puntata di “Tesori di fa-
miglia”».Nellapizzeria«Angolo»,
giovani filo-serbi guardano la tv
inglese: uno spot invita ad arruo-
larsi nella Marina Militare di Sua
Maestà. «Sua Beatitudine» Mihai-
lov I, metropolita della Chiesa or-
todossamontenegrina,è indipen-
dentista. Ma non riuscirà mai a
trasmettere la carica, come vuole
la tradizione, a un nipote: «Loro
vogliono fare i militari». Nell’Ar-
matafilo-serba.

Dragan Soc, ministro della Giu-
stizia, si sente serbo; suo fratello,
montenegrino. Novak Kilibarda,

il vice primo ministro, dice: «Mio
nonno e mio padre erano serbi. Io
misentoserbomavogliounMon-
tenegro che non sia schiavo della
Serbia. Mia figlia si sente monte-
negrina. Non sono differenze et-
niche. È un sentimento di appar-
tenenza nazionale, che si sta len-
tamenteformando».

***
Civorrebbetempo.Tempononce
n’è.L’indipendenzasiaffaccia im-
matura, alle porte di un paese
spaccato in due, in tre, in quattro.

Vukovic, il consigliere presiden-
ziale, dice: «Non si puòguardare il
Montenegro in biancoe nero. Sia-
mo un caleidoscopio di colori. Il
miopatriottismoèilbuonsenso».

Sondaggi? Ignoti. All’ultimo
censimento, nel 1991, i 635mila
abitantisiconsideravanoperil9%
serbi,per il 62percentomontene-
grini. Ma il grosso dei «montene-
grini» voleva restare federato ai
serbi. Oggi la tendenza indipen-
dentista si è sicuramente rafforza-
ta.Inchemisura,nonsicapisce.

***
Chedifferenzeci sono, tramonte-

negrini e serbi? «Insufficienti a
giustificare una separazione net-
ta», nell’opinione di Milos Milo-
sevic, anzianostorico sopra lepar-
ti. Marco Dogo, chedall’Universi-
tà di Trieste analizza attentamen-
te i Balcani, vede ladifferenza«so-
prattutto nella tradizione ammi-
nistrativa: dominata a lungo dai
turchilaSerbia,semi-indipenden-
te il Montenegro di montagna,
cheaiturchipagavatributi».

Vojin Djukanovic, ministro
dell’Industria,èduro:«Iserbisi so-
no abituati ad obbedire ai turchi.
Per questodiconosì ancheaMilo-
sevic». Anche lui sogna l’indipen-
denza. Ma di indipendentisti
pronti alle armi non si trova trac-
cia. Slavko Perovic, segretario dei
liberali - i più accesi nel rivendica-
re l’addio, e dimezzati alle ultime
elezioni - giura: «Non una sola la-
crima di bambino scorrerà per la
nostralibertà».

Si cercano timidamente radici
nazionali. Qualche storico risale
allanottedeitempi,quandoattor-
no al Mille il Montenegro era un
regno cattolico chiamato «Du-
klja» in guerra con i vicini orto-
dossi del «Raska»: l’antica Serbia.
La tv pubblica arretra ancora di
più: servizi sul passato romano. Il
quotidiano«Vijesti»pubblicaara-
te la «storia indomita del Monte-
negro».

Non sarà la cultura, il detonato-
re. Neboja Redzic, direttore della
radio «Free Montenegro», preve-
de concreto: «Dopo la guerra la
Serbia sarà in condizioni orribili,
noi staremo meglio. Allora sì che
tuttivorrannol’indipendenza».

■ FILO-USA
O FILO-SOAP?
L’indipententista
Ana: maledetta
Nato, ha interrotto
la tv serba alla
XXII puntata di
Tesori di famiglia
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IL TEVERE:

Roma 6 maggio 1999 - ore 17.00
MOTONAVE TIBER2 - LUNGOTEVERE TOR DI NONA (ALTEZZA PONTE UMBERTO)

Relazione: Michele Meta - Assessore OO.RR.SS.M. Regione Lazio

Conclusioni: Roberto Morassut - Segretario Federazione Ds Roma

Presiede: Biagio Minucci - Capogruppo Ds Regione Lazio

Intervengono: Giuseppe Bifarini (Ass. Ripa Grande) - Mario Goretti (Segr. Autorità di Bacino
del Tevere) - Giancarlo Bozzetto (Sindaco di Fiumicino) - Massimo Gubiotti (Resp. Ambiente
Comitato Tevere) - Felice Cipriani (Pres. coordinamento Tevere) - Sergio Mancioppi (Segr. Sez.
Tematica Ambiente Ds Roma) - Pino Galeota (Cons. Com. di Roma) - Daniela Monteforte (Cons.
Com. di Roma) - Sergio Gentili (Resp. Nazionale Ds Ambiente) - Roberta Pinto (Pres. Uisp
Roma) - Gino Giovannoni ( Ass. Circ. Canottieri D.L.F.) - Umberto Vitale (Tourvisa Italia)

DISINQUINAMENTO E VALORIZZAZIONE DI
UNA GRANDE RISORSA

DEMOCRATICI DI SINISTRA
FEDERAZIONE DI ROMA

GRUPPO CONSILIARE REGIONE LAZIO


